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Domenico Difilippo: “Astrattismo magico 33 anni dopo” 

 
 

Domenico Difilippo nasce in uno scenario felliniano, nella bassa Emilia tra Modena e Ferrara, in cui poter riflettere il 

suo lungo percorso artistico, ormai giunto al sessantesimo anno di attività, che lo ha visto protagonista, tra l’altro, il 10 
maggio del 1991 a Brema in occasione di una tournée espositiva in Germania, presso la Galleria del Queen’s Hotel, 
dove annunciò al mondo dell’Arte europea il suo primo Manifesto dell’Astrattismo Magico, in tedesco Magische Abstrakte, 
intuito e meditato già a partire dal 1987 con le opere “Metamorfosi”, “Forme in movimento” e la prima di tutte “Vittoria 
alata” ispirata dalla Nike di Samotracia.  
Un evento speciale, che si collocò nell’ambito della conferenza stampa di presentazione della mostra, sul quale si 
soffermò per più giorni la stampa specializzata tedesca, la radio e la televisione.  
Il Manifesto annunciato e lanciato dal Maestro Difilippo comprende cinque punti così articolati:  
- 1) Astrazione con vaghi, vaghi… riferimenti figurativi e il grande ricorso a visioni magiche.  
- 2) Derivazione o formazione surreale o fantastica.  
- 3) Qualità della Pittura che riprende la tradizione del primo ’900 italiano.  
- 4) Le opere debbono emanare gioie al fruitore, anche se incomprese.  
- 5) È la summa dell’arte moderna in positivo; chiarezza di idee, non alla maniera dei Selvaggi… 
L’artista ha voluto unire la sua precedente esperienza fantastica con l’astrattismo classico, fondendo in un crogiolo tutta 
l’Arte del ‘900 italiano, secondo una concezione positiva della pittura moderna che favorisca la nascita di nuove speranze 
per un futuro estetico migliore e che ha trasformato le sue opere in codici aperti alla libera interpretazione di chi li 
osserva, innescando analogie che rendono, appunto, magica la loro visione.  
Allora tutto appare più nitido, il muro di nebbia si dissolve e il bagliore della luce muta in un faro guida che aiuta 
l’osservatore a partecipare al disvelamento dei significati iconici celati fra le sue modulazioni plastiche e dietro gli 
elementi morfologici che hanno subito metamorfosi fantastiche.  
Il minuzioso tratteggio a fil di pennello, sempre più rado ed epidermico con il quale accarezza i suoi mondi incantati, 
sembra stendere sull’intera produzione una magica Sternenstaub, “polvere di stelle” in tedesco. 



La forza espressiva del colore puro, privo dell’effetto chiaroscurale, mescolato con la forma e la materia, a partire dalla 
fine del 2003, lo condurranno verso una evoluzione del suo Astrattismo Magico plasmando una serie di opere intitolate 
Angeli che lo spingeranno a sperimentare una tecnica pittorica diversa rispetto alla precedente, senza l’uso dei pennelli, 
prediligendo l’esperienza plastica della materia e mescolando il colore direttamente nell’impasto di carta-cemento. Un 
messaggero che, come una conchiglia, cela al suo interno la parte più preziosa e viva. Una mandorla oblunga, decorata 
a foglia oro, argento o blu lapislazzuli, che lascia all’osservatore una libera interpretazione: è aurora e orizzonte mistico, 
ferita cicatrizzata e palpebra dischiusa, amigdala e lancia preistorica e mitologica, foglia e gambo. 
I suoi Angeli dialogano con le Icone che decodificano in chiave metaforica i loro anghelìa (messaggi), protetti dai Menhir, 
che come faraglioni appuntiti nascondono un “tesoretto segreto”. Questi ultimi rappresentano il risultato del forte vincolo 
fra l’artista e la terra sarda durante la sua docenza all’Accademia di Belle Arti di Sassari e raccontano la sua voglia di 
librarsi verso una nuova libertà creativa. La sua articolata produzione spinge l’artista tra le braccia di queste Creature, 
da cui si lascia avvolgere staccando un pezzettino di sé per donarlo all’osservatore affinché possa continuare il suo 
cammino meno solo e giungere verso lidi in cui il tempo si ferma e non hai più l’età; …in cui non invecchia il cuore mentre 
la mente non smette mai di sognare. 
 

Storico dell’arte Andrea Viozzi 

 

 
 

 
 

 
 
https://dizionariodartesartori.it/artisti/difilippo-domenico 
 
https://issuu.com/domenicodifilippo/docs/il_fascino_della rappresentazione 
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